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Colonizzatrice,  sfruttatrice  e  insaziabile
divoratrice  di  risorse  del  sottosuolo  o  amica
degli africani, partner alla pari e addirittura
benefattrice? La presenza della Cina in Africa è
complessa e sfaccettata.
Negli ultimi quindici anni le relazioni fra la Cina e l’Africa
hanno avuto una decisa impennata. A testimoniarlo sono i dati
sia  sul  commercio  sino-africano  che  sugli  investimenti  di
Pechino in Africa. Secondo uno studio di McKinsey pubblicato

nel  giugno  scorso,  Dance  of  the  lions  and  dragons@,  il
commercio fra il continente africano e il colosso asiatico è
aumentato a ritmo del 21% annuo dai 13 miliardi del 2001 ai
188 del 2015, facendo della Cina il primo partner commerciale
dell’Africa. Il commercio con l’India, che dell’Africa è il
secondo  partner,  arriva  a  59  miliardi,  un  terzo.  Quanto
all’investimento  diretto  all’estero  (Ide)  dalla  Cina
all’Africa, esso è passato dal miliardo del 2004 ai 35 del
2015, aumentando del 40% annuo.

Ma la presenza cinese in Africa ha molto più di quindici anni.
Senza  scomodare  l’ammiraglio  Zheng  He  e  le  imprese  della
flotta imperiale cinese che raggiunse le coste del Kenya,
della Tanzania e della Somalia nel quindicesimo secolo, le
relazioni sino-africane nell’epoca contemporanea sono vecchie
di oltre mezzo secolo. Secondo Liu Youfa, ex vicepresidente
del China Institute of International Studies, tre sono gli

eventi che aiutano a sintetizzarne l’evoluzione@.

In primo luogo, la costruzione nel 1970 della ferrovia
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TanZam che collega il porto di Dar Es-Salaam in Tanzania
alla cintura del rame in Zambia. Le negoziazioni per la
costruzione della TanZam cominciarono nel 1966, dopo che
i due paesi africani avevano chiesto il sostegno di
Banca mondiale, Stati Uniti e altri paesi occidentali,
rimanendo però inascoltati.
Il  secondo  evento  –  chiave,  continua  Liu  Youfa,  è
l’approvazione, il 25 ottobre 1971, della risoluzione
2758  dell’Assemblea  generale  Onu,  che  riconosceva  la
Repubblica  Popolare  Cinese  di  Mao  Zedong  –  e  non  i
rappresentanti di Chiang Kai-shek e di Taiwan – come
governo legittimo della Cina e membro del Consiglio di
Sicurezza.  In  quell’occasione,  dei  76  voti  a  favore
della Cina popolare 26 erano africani e Mao ebbe modo di
commentare: «Sono i nostri amici africani che ci hanno
portato all’Onu».
Il terzo e ultimo passaggio fondamentale è la creazione
del Forum sulla cooperazione sino-africana (Focac) nel
2000,  nell’ambito  del  quale  i  rapporti  politici  ed
economici fra il regno di mezzo e il continente nero
hanno preso una forma via via più strutturata.

Quella  dell’ultimo  ventennio,  dunque,  è  un’esplosione
economica  che  affonda  le  sue  radici  in  un  lungo  lavoro
diplomatico e strategico e che oggi sembra alle soglie di un
ulteriore cambiamento.



La  base  militare  a  Gibuti  e  le
infrastrutture
Il più recente e macroscopico segno di questo cambiamento è
probabilmente l’apertura, lo scorso luglio, della prima base
militare della Cina al di fuori del proprio territorio. Per lo
storico passo il gigante orientale ha scelto Gibuti, piccolo
paese del Corno d’Africa affacciato sullo stretto che collega
il Mar Rosso con il golfo di Aden e che già ospita le basi
militari di Italia, Stati Uniti, Francia e Giappone. È una
base navale il cui scopo, a detta di Pechino, è quello di
fornire supporto alle missioni umanitarie e di peacekeeping e
di  contribuire  agli  sforzi  internazionali  di  lotta  alla
pirateria nella zona. Ospiterà, certo, dei militari e sarà
utile  per  attività  di  cooperazione  militare,  esercitazioni
congiunte, evacuazione e protezione di Cinesi all’estero. Ma,
hanno  insistito  i  media  cinesi,  la  Cina  non  persegue
espansionismo  militare  né  si  impegnerà  in  corse  agli
armamenti. Lo sviluppo militare della Cina, taglia corto il
Pla  Daily,  quotidiano  delle  forze  armate  cinesi,  mira  a
proteggerne la sicurezza, non a controllare il mondo.



Le  precisazioni  sono  una  risposta  agli  altri  attori
internazionali  come  gli  Stati  Uniti  –  che  hanno  espresso
preoccupazione per la mossa cinese – e l’India, altro gigante
asiatico che rivaleggia con la Cina e che teme di esserne pian
piano accerchiata. È, questa, la teoria del «filo di perle»
che attribuisce alla Cina la volontà di creare una serie di
presenze nei punti chiave del percorso marittimo immaginario
che  va  dal  territorio  cinese  alla  città  sudanese  di  Port
Sudan, sul Mar Rosso, circondando, appunto, l’India.

Ma anche prima di questo passo, il quale, al netto delle
preoccupazioni di Usa e India, resta comunque epocale, che la
Cina avesse cambiato marcia era piuttosto chiaro. Lo scorso
maggio c’è stato a Pechino il primo incontro di presentazione
dell’iniziativa Una cintura, Una strada (One Belt, One Road,
Obor), che prevede la ricostituzione della via della seta.
Anzi, delle vie della seta: quella terrestre, che interessa
principalmente Asia ed Europa, e quella marittima, che tocca
anche l’Africa orientale. Le manifestazioni di interesse da
parte dei paesi potenzialmente coinvolti sono state tante, e
tanti sono anche i dubbi sulla praticabilità e sostenibilità
di un’opera così mastodontica.

Nuovo treno merci sulla nuova ferrovia costruita dai cinesi in
partenza da Mombasa

Intanto, però il lancio esplorativo del programma mette in una
diversa  prospettiva  due  infrastrutture  che  in  Africa  sono
state già realizzate. Se n’è parlato molto nell’ultimo anno:
sono la ferrovia che collega il porto kenyano di Mombasa con
la capitale Nairobi e quella che connette Gibuti alla capitale
etiope Addis Abeba.

La  linea  ferroviaria  kenyana,  riporta  la  Bbc,  è  stata
inaugurata lo scorso maggio con diciotto mesi di anticipo, è
lunga 470 chilometri ed è la prima fase di un più ampio
progetto che prevede in Kenya un totale di 840 chilometri sino



alla  città  frontaliera  occidentale  di  Malaba.  Costruita
dall’azienda cinese China Road and Bridge Corporation (Crbc),
ha avuto un costo di 3,8 miliardi di dollari finanziati all’85
per cento dalla Banca per l’import export cinese (China Exim
Bank)  con  un  prestito  agevolato  che  concede  al  Kenya  di
cominciare a ripagare il debito fra dieci anni con i proventi
generati dalla ferrovia. Il tratto kenyano dovrebbe essere il
primo di un complessivo progetto regionale che collegherebbe
l’oceano Indiano con il Sud Sudan.

Quanto alla linea Gibuti-Addis, è la prima ferrovia elettrica
del continente e permetterà di impiegare dieci ore invece che
tre  giorni  per  trasportare  merci  sui  756  chilometri  che
separano le due città. Anche in questo caso, finanziatori e
costruttori sono cinesi: l’Exim Bank ha concesso i prestiti e
due costruttori – diversi da quelli della Mombasa-Nairobi –
hanno  realizzato  la  ferrovia,  che  dovrebbe  cominciare  le
operazioni questo mese dopo un anno di test e verifiche.

Ma le due strade ferrate non sono certo le sole opere a cui la
Cina è o è stata alacremente intenta negli ultimi anni. Sempre
cinese è il ponte che collegherà la capitale mozambicana di



Maputo al distretto di Catembe e che, con i suoi oltre tre
chilometri, sarà il ponte sospeso più lungo del continente. Il
costo sarà di circa 750 milioni di dollari e il progetto
comprende anche la costruzione di due strade per migliorare i
collegamenti del Mozambico con lo Swaziland e il Sudafrica,
incentivando così turismo e commercio. I nomi del finanziatore
e del costruttore? Sempre gli stessi: Exim Bank e Crbc.

Vale la pena di citare poi la cittadella di Kilamba, a trenta
chilometri dalla capitale dell’Angola, Luanda, un complesso
abitativo composto da 710 edifici di diverse altezze e con più
di  ventimila  appartamenti,  oltre  ai  servizi  come  asili,
scuole, negozi. Costruita con fondi e da aziende cinesi e
inaugurata nel 2011, è stata oggetto di alcuni reportage che
la descrivevano come una città fantasma, almeno fino all’anno
scorso. Oggi fonti ufficiali quantificano in ottantamila gli
angolani residenti nella cittadella; la lentezza con cui le
case vengono vendute pare dipendere più che altro dai prezzi –
fino a qualche mese fa decisamente troppo alti anche per i
luandesi di classe media -, dalle difficoltà nell’ottenere un
mutuo  e  dalla  inefficienza  e  disorganizzazione  con  cui
l’assegnazione delle case viene gestita dagli enti angolani.

Ma andiamo oltre le singole opere. Nel 2016, si legge nel
rapporto di Fdi Intelligence, la sezione del Financial Times

che si occupa di investimenti diretti all’estero@, la Cina è
stata il primo paese per capitali investiti in Africa: oltre
36 miliardi di dollari e quasi 40 mila posti di lavoro creati.
Ha così soffiato il primato all’Italia che l’anno precedente,
soprattutto grazie al progetto Eni per l’estrazione di gas dal
giacimento di Zohr, al largo dell’Egitto, faceva da capofila
con 7,4 miliardi di dollari.

Per numero di progetti, restano in testa gli Stati Uniti: 83
progetti (dieci in meno dell’anno precedente), contro i 71
della Francia e i 62 della Cina, che li ha però raddoppiati
rispetto  al  2015.  Considerando  i  paesi  come  aggregati,  è
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l’Europa occidentale a posizionarsi al primo posto, con 224
progetti, pur registrando un calo rispetto ai 282 del 2015.

Invasione cinese? Non proprio.
La base di Gibuti, le grandi opere e numerosi articoli e
reportage  hanno  contribuito  a  creare  la  sensazione  di
un’invasione dell’Africa da parte della Cina. I volumi sono
certo impressionanti, ma vanno contestualizzati. Anche perché
l’analisi dei numeri sulla Cina si scontra con due difficoltà:
la prima è che i dati forniti da Pechino non sono né chiari né
trasparenti. Ad esempio, osserva David Dollar della Brookings
Institution di Washington, metà del complessivo investimento
cinese all’estero risulta diretto a Hong Kong e, a seguire,
alle  isole  Cayman  e  Virgin.  Nessuno  dei  tre  luoghi  è

probabilmente  la  destinazione  finale  degli  investimenti@.
Inoltre,  diverse  ricerche  prendono  in  considerazione  gli
impegni  annunciati  dalla  Cina,  che  non  sempre  però  si
trasformano  in  effettivi  flussi  di  denaro.  La  seconda
difficoltà è che l’elaborazione di questi dati da parte dei
media non sempre sfugge al sensazionalismo.
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La Cina ha certamente fatto un balzo notevole nell’ultimo
decennio. Come sottolinea a pagina 20 lo studio McKinsey sopra
citato,  Pechino  è  già  il  maggior  partner  economico
dell’Africa: si trova nelle prime quattro posizioni in cinque
ambiti  fondamentali:  commercio,  investimenti,  progressione
degli investimenti, aiuto allo sviluppo e finanziamento di
infrastrutture.  Sempre  David  Dollar  nel  2016  proponeva
tuttavia  una  lettura  cauta:  l’investimento  della  Cina  in
Africa  è  sia  grande  che  piccolo.  È  piccolo,  scrive  lo
studioso, nel senso che la Cina è arrivata più tardi in Africa
e rappresenta solo una piccola parte dello stock totale degli
investimenti stranieri nel continente. Alla fine del 2011,
questo totale era di 629 miliardi, del quale la quota cinese
era pari al 3,2%. I paesi europei, guidati da Francia e Regno
Unito,  sono  di  gran  lunga  i  maggiori  investitori  nel
continente. L’investimento della Cina in Africa è tuttavia
anche grande in senso relativo. A fine 2013, la Cina aveva un
investimento diretto estero in Africa (32 miliardi di dollari)
comparabile  a  quello  che  aveva  negli  Stati  Uniti  (38
miliardi). Pertanto, dal momento che l’investimento diretto
tende  di  norma  ad  andare  verso  le  economie  più  avanzate,

l’attenzione relativa della Cina all’Africa è grande@.

Lo  stock  di  investimenti  diretti  esteri  in  Africa  l’anno
scorso si aggirava intorno agli 836 di cui 49 miliardi dalla
Cina  secondo  le  stime  di  McKinsey.  Se  la  stima  fosse
confermata,  la  quota  cinese  di  investimenti  in  Africa
salirebbe a poco meno del 6%. L’ultimo dato disponibile per
gli Stati Uniti è quello del 2015, pari a 64 miliardi di
investimenti in Africa: l’8,3% del totale.

La China Africa Research Initiative (Cari) della Jonhs Hopkins
University è un’altra delle fonti che tende a ridimensionare i
dati. Un esempio? Il fact checking della Cari su un articolo
apparso lo scorso maggio sul New York Times dal titolo «La
Cina è la nuova potenza coloniale mondiale?», nel quale il
quotidiano statunitense sosteneva che nel 2016 la Cina avrebbe
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riservato  un  fondo  di  sessanta  miliardi  di  dollari  per
finanziare infrastrutture in Africa principalmente attraverso
prestiti cinesi. «Non esiste nulla del genere», puntualizza
Cari. «L’articolo potrebbe riferirsi agli impegni presi dalla
Cina nell’incontro del Forum Africa Cina del 2015» e – a
leggere i documenti ufficiali del Forum – è chiaro come i
sessanta  miliardi  non  costituiscano  un  unico  fondo  ma
comprendano prestiti, donazioni e investimenti e, soprattutto,
non sono concentrati sulle infrastrutture.

Chiara Giovetti
(continua in gennaio 2018)

Archivio MC:
Di  relazioni  Cina  Africa  abbiamo  parlato  nel  dossier  MC
dicembre 2007 e nel numero monografico MC ottobre 2010.
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